
  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

CORPUS DOMINI 
 

Una Parola di Vangelo: “E, mentre mangia-

vano, prese il pane e recitò la benedizione, lo 
spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, 
questo è il mio Corpo… Questo è il mio Sangue 
dell’Alleanza, che è versato per molti” Mc 14,12-26  
 

Gesù è andato liberamente e in piena consapevolezza incontro 

alla sua passione e morte. Egli ha spiegato ai discepoli i mi-

nimi particolari di ciò che dovevano fare. Conosceva bene ciò che doveva accadere in quella 

festa di Pasqua; aveva presente tutto, anche il tradimento di uno dei suoi discepoli più stretti; 

ma senza sottrarsi a ciò che aveva davanti ha parlato e ha fatto ciò che gli stava a cuore per  

tutti noi. Egli ha rivelato il senso profondo della sua morte, della sua volontà di obbedire al 

disegno del Padre che gli ha chiesto il dono della sua vita, quale segno definitivo del suo a-

more per tutti e per ciascuno di noi, come attuazione di una nuova Alleanza in riscatto 

dell’intera umanità. Nel pane condiviso e nel vino da tutti bevuto egli ha reso presente il suo 

donarsi totalmente a noi e quindi la sua richiesta a noi di farne una memoria irrinunciabile. 

Per Gesù era venuto infatti il momento, come forse qualche volta avviene anche per noi nella 

vita, in cui la strada che ci sta davanti si fa più stretta che mai e in cui comprendiamo che 

l’unico modo che ci è restato per poter esercitare la nostra libertà, non è più fare quello che si 

vuole, ma volere quello che si fa.  

E Gesù l’ha fatto, ha scelto di vivere fino in fondo per amore quello che gli altri hanno fatto e 

che noi facciamo di lui. E in questa libertà egli si è manifestato veramente come “il Signore”, 

il Signore degli eventi che lo attendevano e che gli altri gli hanno imposto. Nessuno gli pote-

va mai togliere la vita, ma lui stesso ce l’ha donata e ce la dona. Sul suo amore, sulla sua li-

bertà e sulla sua vita nessuno poteva e può esercitare alcun potere, perché nessuno ha potuto e 

potrà mai rendere schiavo il Figlio di Dio. Questo amore e questa libertà di Gesù, questo suo 

essere disposto a pagare qualsiasi prezzo pur di salvare noi, i suoi fratelli, gli era possibile 

perché non aveva paura della morte, quindi del peccato, del “principe di questo mondo” che è 

stato ed è “menzognero e omicida fin dall’inizio”. 

Questa stessa libertà egli la offre anche a noi, ma diventa possibile solo nella misura in cui ci 

liberiamo dalla paura della morte. È la paura della morte, infatti, che ci toglie la libertà, e solo 

questa paura è la forza dell’avversario, forza da cui Gesù ci ha liberati donandoci la possibili-

tà di essere veramente liberi, come ci dice l’autore della Lettera agli Ebrei quando afferma 

che: “Cristo è divenuto partecipe della nostra condizione mortale per ridurre all’impotenza 

mediante la sua morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli 

che per paura della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita” (Eb 2,14-15). 

Così, poco prima della sua passione, nella quale altri sembravano togliergli la vita ed egli 

sembra essere trattato come uno straccio, passato di mano in mano, deriso, percosso, schiaf-

feggiato e infine crocifisso, fatto morire della morte più infamate degli schiavi e dei maledet-

ti, Gesù ha potuto dire: “Nessuno mi toglie la vita, ma io la depongo da me stesso” (Gv 

10,18), diventando così lui stesso la garanzia che è l’Amore e solo l’Amore a sconfiggere de-

finitivamente la morte e ridarci la Vita. 

La spiritualità del quotidiano 

 

Le Chiese si svuotano e Dio sembra 

appassionare sempre meno persone. 

Forse, questo tempo di pandemia ci 

chiede di interrogarci su come ali-

mentare la spiritualità cristiana. 

Una spiritualità che innanzitutto è 

accoglienza della vita: quando c’è 

un’apertura della propria vita a Dio, 

allora si può essere “nella preghiera” 

anche se le giornate sono trafficate e 

le cose da fare sono tante. La pre-

ghiera ha sempre bisogno di spazi e 

tempi suoi, ma non esclude che deve 

includere tutti gli aspetti della vita: 

può essere, infatti, “spirituale” anche 

la capacità di vivere bene il proprio 

tempo, di abitare con qualità la pro-

pria casa, di assaporare le piccole 

gioie della famiglia, di fare spazio a 

un po’ di silenzio, di vivere buone 

relazioni. Dio è e si fa vicino a noi 

senza fare rumore, nel vivere di ogni 

giorno, in luoghi che non sono le 

chiese, in parole che non sono pre-

ghiere e in situazioni che non sono 

previste dalla religione. Dio si rivela 

e ci parla nei frammenti delle nostre 

giornate e della nostra fragilità. Ba-

sta averne consapevolezza. Così la 

fede ritorna essere professata e vis-

suta non solo nell’edificio sacro, ma 

rende sacra la vita quotidiana. 
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PARROCCHIA SANTUARIO 
BEATA VERGINE DEI MIRACOLI 

Saronno - Diocesi di Milano - Tel. 029603027 
 

Sacerdote referente 
Don Aldo Ceriani - 3476998267 

In segreteria al Sabato ore 10-11,30 
 

CALENDARIO LITURGICO 

 

6 - II DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

     CORPUS DOMINI 

Es 24,3-8; Sal 115; Eb 9,11-15; Mc 14,12-26 

Tu ci disseti, Signore, al calice della gioia 

7 - Feria  

Es 5,1-9.19 - 6,1; Sal 11; Lc 5,1-6 

Trema, o terra, davanti ai Signore 

8 - Feria  

Es 12,29-34; Sal 77; Lc 5,12-16 

Diremo alla generazione futura le meraviglie 

del Signore 

9 - S. Efrem 

Es 12,35-42; Sal 79; Lc 5,33-35 

Tu ci hai tratto come vite dall'Egitto 

10 - Feria  

Es 13,3.11-16; Sal 113; Lc 5,36-38 

Benediciamo il Signore, ora e sempre 

11 - SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 

Os 11,1.3-4.8-9; Sal 39; Ef 3,8-19; Gv 19,31-37 

Il Signore su di me si è chinato 

12 - Cuore Immacolato della B.V. Maria 

Lev 16,2-22.29-30; Sal 95; Gal 2,15-21; Gv 

10,14-18 

Cantate al Signore e annunciate la sua salvezza 

13 - III DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

Gen 2,18-25; Sal 8; Ef 5,21-33; Mc 10,1-12 

Mirabile è il tuo nome, Signore, su tutta la terra 

 

 


